
trea, da dove avevano cercato di fug-
gire. Se vi va bene...E se va male, fi-
nirete in un carcere speciale, per-
ché, ripete il capo del lager, «voi sie-
te un pericolo per la sicurezza nazio-
nale» della Libia. Un pericolo da can-
cellare. Distruggere. con ogni mez-
zo.

Salvarli è una corsa contro il tem-
po. Una corsa ad ostacoli. «Rispedir-
ci in Eritrea - dice uno di loro - è co-
me condannarci a morte. Se voglio-
no deportarci, che sia fatto in un Pae-
se terzo, disposto ad accoglierci».
Questo Paese potrebbe, dovrebbe
essere l’Italia. È una speranza. Che
non va lasciata cadere nel vuoto. Il
«vuoto» che rischia di inghiottire
245 vite umane. «Il governo italiano
ha attivato tutti i canali utili» affin-
ché la vicenda dei detenuti eritrei in
Libia «si concluda positivamente»,
assicura Margherita Boniver, presi-
dente del Comitato Schenghen e in-
viato speciale per le emergenze
umanitarie del ministro Frattini.
Ma nel presente dei disperati di
Brak la parola «speranza» non esi-

ste. Il presente è un sonno inquieto,
spezzato ogni due ore nella notte da
agenti della sicurezza libici che ir-
rompono nella stanza, fanno la con-
ta e picchiano. E le cose non sono
migliori nel Centro di detenzione di
Misratah, dove sono rimasti una par-
te di loro: 32 uomini, 13 donne, 7
bambini, alcuni dei quali neonati.
Don Mussie Zerai - l’infaticabile sa-
cerdote e animatore dell’agenzia
Habesha, Ong che si occupa dei mi-
granti africani - è riuscito a racco-
glierne la testimonianza: «I nostri
cacerieri - raccontano - continuano
a picchiarci, a insultarci...Il cibo è
poco e quello che ci danno non va
bene per i bambini...». Chissà se que-
ste testimonianze riusciranno a in-
crinare le granitiche certezze di Mar-
gherita Boniver: « Siamo certi - affer-
ma l’inviata del ministro Frattini -
ha concluso - che ancora una volta
prevarrà l'equilibrio e la capacità di
gestire situazioni complesse tante
volte dimostrati dalle autorità libi-
che». Di «equilibrio» nel lager di
Brak non c’è traccia. E «capacità di
gestire situazione complesse» fatica
a intravedersi nella vicenda di 245
immigrati eritrei trasferiti a forza da
Misratah a Brak - oltre mille chilo-
metri di distanza - ammassati come
bestie in 2 container di ferro, in con-
dizioni inumane e degradanti per
l'alta temperatura, il sovraffolla-
mento e la mancanza d'aria. «Conti-
nuano a picchiarli - riferisce a l’Uni-

tà un giovane un eritreo in contatto

con alcuni di loro - temono di non
sopravvivere». «Ci sono donne e
bambini svenuti qua in mezzo...ci
manca l’aria», aveva raccontato uno
dei deportati al collega Gabiele Del
Grande. Donne e bambini. Anche lo-
ro sono un «pericolo per la sicurez-
za» del Colonnello Gheddafi...E sa-
rà per ragioni di sicurezza», che ai
245 immigrati eritrei sono stati por-
tati via gli indumenti, quel poco di
denaro che avevano con sé, gli orolo-
gi, i cellulari...

“Siete fortunati, potevamo am-
mazzarvi legalmente...Questa è la
«legge» che vige nel lager di Brak.
Per i disperati senza diritti è un’altra
notte di paura. Di non vita...❖

Radicali Intervista con Livia Turco

«Ho chiesto aMaroni di intervenire su Tripoli.
Se fossero arrivati da noi avrebbero avuto asilo»

H
o contattato personal-
mente il ministro Maro-
ni. Ho sollecitato un suo
intervento immediato
sulle autorità libiche

perché pongano fine a questa dram-
matica vicenda. C’è bisogno di un atto
umanitario straordinario perché in
gioco è l’esistenza di 245 persone, tra
le quali molte donne e bambini». A
parlare è Livia Turco, capogruppo Pd
in Commissione affari sociali della Ca-
mera e responsabile del forum immi-
grazione.
Le notizie che continuano a giungere

dalla Libia sono drammatiche. E chia-

mano in causa l’Italia. Come interveni-

re?

«Visti i buoni rapporti che il ministro e
il Governo hanno con le autorità libi-
che, ho chiesto a Maroni di interveni-
re su Tripoli per acquisire tutte le in-
formazioni e per risolvere un dramma
che ha la sua base la negazione di dirit-
ti fondamentali. Ho fatto presente al
ministro che le notizie non provengo-
no da persone estremiste ma da gior-
nalisti che fanno bene il loro lavoro,
da Ong presenti sul campo, dalla Chie-
sa. Ho riscontrato in Maroni disponibi-
lità ad agire. L’attendiamo alla pro-
va».
Su che basi dovrebbe agire l’Italia?

«Sarebbe importante, e l’ho ribadito a
Maroni, che il Governo prendesse in
considerazione la richiesta che il Cir
(Consiglio dei rifugiati italiano, ndr)
ha fatto pervenire sia al Governo che
al presidente della Repubblica chie-
dendo che il nostro Paese si faccia su-
bito carico di queste persone che, se
avessero potuto raggiungere le nostre
coste, avrebbero ottenuto certamente
qualche forma di protezione offrendo
alle autorità libiche il loro immediato
trasferimento e reinsediamento in Ita-
lia.
Restano le polemiche sull’Accordo Ita-

lia-Libia...

«Il 30 agosto 2008 si è siglato l’Accor-
do di cooperazione Italia-Libia, frutto
di un lungo percorso che vide protago-

nisti Governi di centrosinistra. Sa-
rebbe importante che dopo due an-
ni, insieme - Governo, opposizione,
volontariato, Ong, l’Unhcr - si faces-
se il punto. Insieme, lo sottolineo,
perché credo che di fronte alle trage-
die che noi vediamo e alle notizie
che noi abbiamo, tutto possiamo
consentirci tranne che rimpallarci le
responsabilità...
Fare il punto. In concreto?

«Significa, ad esempio, che il mini-
stro Maroni non può limitarsi a dire
che siamo contenti perché abbiamo
azzerato gli sbarchi, ma dia una ri-
sposta su come mai si sono ridotte
così drasticamente le domande di asi-
lo nel nostro Paese e, soprattutto, co-
sa succede in Libia e nel Continente
africano. Verifichiamo con serietà se
l’Accordo è stato davvero applicato
in tutte le sue parti. Se lo facciamo,
scopriremmo che nell’articolo 19 -
“Collaborazione nella lotta al terrori-
smo, alla criminalità organizzata, al
traffico di stupefacenti e all’immigra-
zione clandestina - c’è un punto 3
che recita: “Le due parti collaborano
alla definizione di iniziative, sia bila-
terali, sia in ambito regionale, per
prevenire il fenomeno dell’immigra-
zione clandestina nei Paesi di origi-
ne dei flussi migratori”. Questo signi-
fica che c’è bisogno di una politica at-
tiva dell’Italia e della Libia verso que-
sti Paesi. Cosa ne è di questo punto
cruciale? Non si tratta solo di esigere
il rispetto dei diritti umani; significa
che l’ottica del nostro Paese e, soprat-
tutto, della Libia dei confronti dei Pa-
esi da cui provengono i flussi migra-
tori, non è solo quello di fare il gen-
darme. Questo comma 3 dell’Accor-
do apre una prospettiva fino ad oggi
assolutamente inesplorata. Inoltre,
va ricordato al Governo che il rispet-
to del diritto di asilo non è una peti-
zione di principio ma è l’attivazione
di una procedura. Noi lo facevamo,
garantendo alle persone di sbarcare
nel nostro Paese. Vediamo dove e co-
me fare gli accertamenti. Ma deve es-
sere chiaro che il diritto d’asilo e la
Convezione di Ginevra non possono
essere vanificate».❖

«Il governononpuò
restare indifferente»

«Subito unamissione
parlamentare in Libia»

Il Parlamento invii una missio-

neinLibiaperverificarelasitua-

zionedei300eritrei.Lochiedeilsena-

toreMarcoPerduca,co-vicepresiden-

tedelsenatodelPartitoRadicaleNon-

violento. «L'ennesima notizia tragica

cheprovienedalla Libia deve trovare

una pronta risposta istituzionale, ba-

sata sul rispetto della parola data e il

tradizionale spirito umanitario italia-

ni», dice. «Infatti, in occasione della

scellerata ratificadel trattato Italia-Li-

bia al Senato, il Governo - spiega -

espresse parere favorevole su un or-

dinedelgiornodelPresidenteMarce-

naro che chiedeva il coinvolgimento

delParlamentonelmonitoraggiodell'

applicazionedell'accordo conTripoli.

Considerato che l'Italia, seppur nella

sua restrittiva interpretazione della

convenzione sui rifugiati del '51, ritie-

ne comunque gli eritrei tra i popoli a

rischiopersecuzioni,credocheCame-

ra e Senato debbano chiedere al Go-

verno di mantenere la parola data e

inviaresenza indugio una delegazio-

neinLibia-concludePerduca-perva-

lutare la situazione».

GIANPIERO D’ALIA (Udc)

«Nella riunione dei capigruppo dimartedì prossimo

chiederò che il governo porti in Senato Senato una

dettagliata informativa sulla sorte dei 250

cittadini eritrei detenuti nel centro libico di Brak».

Sette i bambini nel
lager di Misratah con le
loro «pericolose» madri

ROMA

P

Ci sono anche neonati

PARLANDO

DI...

Pianetta
(Pdl)

«Faccio appello alla sensibilità dei ministri Frattini eMaroni per salvare i nostri 300

fratelli eritrei che hanno diritto ad avere asilo politico e non di essere trattati comebestie

dallaLibia».Così ildeputatodelPdlEnricoPianetta,giàpresidentedellaCommissioneDiritti

UmanidelSenato,chericorda«ilcaricodiresponsabilità»dell’ItaliaversoEritreaeSomalia.
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